
Invocazione allo Spirito Santo

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a
Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu
invitato alle nozze anche Gesù con i suoi di-
scepoli. Venuto a mancare il vino, la madre
di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù
le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è
ancora giunta la mia ora». Sua madre disse
ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela»...

Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei se-
gni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua
gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, in-
sieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi
discepoli. Là rimasero pochi giorni.

Nel nome del Padre e del Figlio
e dello Spirito Santo

Credo mio Dio...

Quinto apostolato: la parola. Maria non pre-
dicò: ma Lei parlò certo con somma carità e pru-
denza in casa e fuori casa. Di Lei abbiamo sette
parole che sono vero apostolato, tra cui special-
mente il Magnificat (…)

Sesto apostolato: l’azione. La vita di Maria
prima dell’Incarnazione e durante i trentatré anni
passati con Gesù è una continuità di opere e la-
voro per compiere la sua missione, il grande apo-
stolato.  Durante i primi giorni dopo l’Ascensione
di Gesù, nel cenacolo, e mentre la Chiesa faceva i
primi passi, nel periodo delle prime opposizioni e
delle incertezze, Maria era la consolazione, il con-
forto, il sostegno degli apostoli. 

Gv 2,1-5.11-12

Vieni Santo Spirito,
manda a noi dal cielo

un raggio della Tua luce.

Vieni Padre dei poveri,
vieni Datore dei doni,

vieni Luce dei cuori.

Consolatore perfetto,
Ospite dolce dell’anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica riposo, 
nella calura riparo,

nel pianto conforto.

O Luce beatissima
invadi nell’intimo 

il cuore dei tuoi fedeli.

Nel brano del Vangelo di Giovanni che medi-
tiamo Maria, presente a Cana, svolge i due apo-
stolati di cui parla il Beato Alberione: la parola e
l’azione.

Pur nella piacevole confusione di una festa,
Lei è attenta a ciò che succede e si accorge della
difficoltà degli sposi. È Madre sollecita per le ne-
cessità, allora come oggi, per noi e per tutti gli
uomini che Gesù le affidò dalla Croce.

Maria agisce e intercede l’intervento di Gesù
parlando al Figlio e ai servi. 

In questo passo, come in quello della samari-
tana, c’è una particolarità: la coniugazione del
verbo dire cambia dal passato “… gli disse …” al
presente “… dice ai servi …”

Possiamo tranquillamente immedesimarci nei
servi e sentire rivolte a noi le parole “Fate quello
che vi dirà”, per la nostra vita interiore e per
l’apostolato che siamo chiamate a compiere.

Offriamo al Signore la nostra acqua perché lo
trasformi in vino nuovo. Non ci capiti invece di
annacquare il vino che ci dona il Signore con la
nostra condotta accomodata.

«Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci
al volere del Padre e a fare ciò che ci dirà Gesù, che
ha preso su di se le nostre sofferenze e si è caricato
dei nostri dolori per condurci, attraverso la croce,
alla gioia della risurrezione» (Papa Francesco).

Dalla Sacra Scrittura

Dal Fondatore

Considerazioni

E nessuna donna cattolica compirà tra le
donne: attività, zelo, istruzione, quale ebbe Maria
tra le donne e le giovani pie discepole del suo Divin
Figlio: sino al chiudersi della sua missione terrena.

Beato Giacomo Alberione, SP dicembre 1950

Senza la Tua forza 
nulla è nell’uomo,
nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, 
bagna ciò che è arido, 
sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido, 
scalda ciò che è gelido, 
drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli
che solo in Te confidano 

i Tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, 
dona morte santa,
dona gioia eterna.

Amen.



La formazione è continua sia sotto l’aspetto spirituale,
sia dal punto di vista umano, come per ogni vocazione.
Per noi, figlie di don Alberione, però c’è anche la for-
mazione continua nell’ambito dell’apostolato. 

In quest’epoca più che in passato i mezzi di co-
municazione, anzi i linguaggi della comunicazione,
evolvono velocemente per cui è sempre più impe-
gnativo restare al passo con i tempi. Ma la formazione
apostolica diventa inutile e sterile se perdiamo di
vista il fine, cioè “arrivare alle anime”. 

Il nostro utilizzo dei mezzi si deve distinguere
perché l’obiettivo non è l’affermazione e il raggiun-
gimento della fama personale, bensì il diffondere il
messaggio di salvezza. Il nostro lavoro apostolico
non deve essere inferiore a quello del resto del
mondo per qualità, ma si deve distinguere per il
messaggio trasmesso, che sicuramente non ha eguali. 

In questo risuonano preziose e utilissime le parole
di don Alberione alle Figlie di san Paolo, alle quali dà
dei consigli che sono certamente spiazzanti: «Che
cosa bisogna fare per attendere al vostro apostolato?
Ecco, in primo luogo è necessario che ci sia la retta in-
tenzione: per la gloria di Dio, per la santità nostra. Gloria
di Dio e santità nostra, in modo tale da esserne investiti,
da sentire queste intenzioni così che neppure un passo,
neppure una parola, neppure un respiro sia ordinato
ad altro che a questo: gloria di Dio e santità nostra.

Che nulla vada perduto del tempo, dei pensieri, dei
sentimenti, della salute: tutto sia indirizzato sempre
alla gloria di Dio e alla pace, alla santità e alla salvezza
degli uomini».

Quindi, volendo sintetizzare, potremmo dire
che per compiere un buon apostolato delle opere,
bisogna curare la qualità dell’apostolato della vita
interiore. Istituto Maria Santissima Annunziata
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Con Maria contempliamo i Misteri della Luce.
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita
preghiera, perché interceda sante vocazioni per
il nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina.
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Preghiamo insieme
per le vocazioni

Per incarnare la Parola Preghiera

A te, o beato Giuseppe,
stretti dalla tribolazione, ricorriamo,

e fiduciosi invochiamo il tuo patrocinio,
dopo quello della tua santissima sposa.

Per quel sacro vincolo di carità,
che ti strinse all’Immacolata Vergine Maria,

Madre di Dio, e per l’amore paterno
che portasti al fanciullo Gesù,

riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno
la cara eredità che Gesù Cristo

acquistò col suo Sangue,
e col tuo potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni.
Proteggi, o provvido custode della divina Famiglia,

l’eletta prole di Gesù Cristo: allontana da noi,
gli errori e i vizi, che ammorbano il mondo;

assistici propizio dal cielo 
in questa lotta col potere delle tenebre,

o nostro fortissimo protettore;
e come un tempo salvasti dalla morte

la minacciata vita del pargoletto Gesù,
così ora difendi la santa Chiesa di Dio
dalle ostili insidie e da ogni avversità;

e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio,
affinché a tuo esempio e mediante il tuo soccorso,
possiamo virtuosamente vivere, piamente morire
e conseguire l’eterna beatitudine in cielo. Amen.

Invochiamo S. Giuseppe
per le prossime consultazioni

Leone XIII


